
LEGGE REGIONALE 23 febbraio 2005, n. 6 - Legge forestale regionale
CAPO III Difesa dei boschi dagli incendi

Art. 19 (Prescrizioni e divieti)
1. Ai fini di quanto stabilito dall'articolo 3, comma 3, lettera c), della legge 21 novembre 2000, n.
353 (Legge-quadro in materia di incendi boschivi), tutti i boschi sono aree a rischio di incendio
boschivo.
2. Nei periodi individuati a rischio di incendio boschivo, come individuati dal piano di cui all'articolo
3 della legge 353/2000 approvato dalla Giunta regionale, è vietata l'accensione di fuochi nei boschi
o ad una distanza inferiore ai metri 200 dai medesimi ad eccezione:
a) dell'accensione di fuochi per la cottura delle vivande in aree attrezzate allo scopo e, al di fuori di
esse, solo da chi soggiorna nei boschi per motivi di lavoro;
b) dell'accensione di fuochi nelle radure dei castagneti da frutto per la combustione in cumuli del
materiale vegetale derivante dalla ripulitura del sottobosco finalizzata alla raccolta dei frutti;
c) dell'attività di carbonizzazione secondo le modalità fissate dalla Giunta regionale.
3. È consentita l'accensione in cumuli del materiale vegetale proveniente dalla ripulitura di incolti,
di colture erbacee ed arboree al di fuori dei boschi e ad una distanza di sicurezza non inferiore a
200 metri dai medesimi.
4. Nelle accensioni dei fuochi devono essere adottate le necessarie cautele affinché le scintille e le
braci non siano disperse, non vi sia continuità con altro materiale infiammabile e l'operatore assista
di persona fino a quando il fuoco sia completamente spento.
5.  L'accensione  del  fuoco  è  sempre consentita  nell'ambito  della  lotta  attiva  contro  gli  incendi
boschivi.
6. Al di fuori dei periodi a rischio di incendio boschivo, la distanza di sicurezza minima dai boschi è
stabilita in metri 100; oltre questa distanza è consentito dar fuoco alla paglia, alle stoppie e al
materiale vegetale derivante da colture erbacee ed arboree, e dalla distruzione di erbe infestanti,
rovi e simili, purché detto materiale sia raccolto in cumuli e l'operatore assista di persona fino a
quando il fuoco sia completamente spento.
6 bis.  Fermo restando il  rispetto delle distanze indicate ai  commi 2 e 6,  costituisce utilizzo in
agricoltura l’abbruciamento del materiale di cui al medesimo comma 6, ovvero di altro materiale
agricolo e forestale naturale non pericoloso, in quanto inteso come pratica ordinaria finalizzata alla
prevenzione degli incendi o metodo di controllo agronomico di fitopatie, di fitofagi o di infestanti
vegetali.
7. Nelle aree non a rischio di incendio boschivo è sempre vietato:
a)  dare  fuoco  alla  vegetazione  erbacea,  arbustiva  o  arborea  presente  in  terreni  calanchivi  o
comunque soggetti a dissesto idrogeologico;
b)  dare  fuoco  alla  vegetazione  erbacea,  arbustiva  o  arborea  nei  terreni  incolti,  nei  pascoli
permanenti  o nei  terreni  non coltivati  in  cui  è  in  atto un processo di  colonizzazione di  specie
pioniere;
c) dare fuoco agli arbusti, alle erbe palustri e al materiale vegetale in genere lungo gli argini dei
fiumi, laghi e corsi d'acqua;
d) esercitare il pascolo nei terreni percorsi dal fuoco che abbia interessato una superficie superiore
a 0,5 ettari, per un periodo compreso tra l'evento e tre annualità successive a quella in cui esso è
avvenuto.
Art. 30 (Sanzioni)
5. La violazione dell'articolo 19 è punita con una sanzione da 100,00 a 1.000,00 €
Art. 31 (Applicazione delle sanzioni)
1. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge si applicano le
disposizioni di cui alla l.r. 10 agosto 1998, n. 33 (Disciplina generale e delega per l'applicazione
delle  sanzioni  amministrative  di  competenza  regionale)  .  Gli  enti  competenti  individuati  nella
presente legge esercitano le funzioni inerenti l'irrogazione delle sanzioni amministrative previste
dalla  presente  legge  e  dalle  prescrizioni  di  massima e  polizia  forestale  di  cui  all'articolo  8  e
seguenti del r.d.l. 3267/1923. I Comuni esercitano in tutto il territorio regionale tale funzione anche
nei riguardi di quanto disposto dall'articolo 30, commi 4, 5, 13 e 14.
2. I proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni sono destinati dai Comuni all'incremento ed
alla  valorizzazione  del  patrimonio  vegetale  e  forestale  ed  alla  manutenzione  sulle  formazioni
vegetali monumentali presenti nel proprio territorio


